
“Contratto collettivo provinciale di lavoro per il personale delle Fondazioni di cui 

alla legge provinciale 2 agosto 2005, n. 14” 

CAPO IV - TUTELE SINDACALI DEL RAPPORTO 
Art. 16 

Tentativo di conciliazione 

1. Le parti concordano sull’esigenza di individuare forme di composizione delle liti connesse al rap-

porto di lavoro che consentano di prevenire il ricorso all’Autorità Giudiziaria. A tal fine, concordano di 

istituire una apposito gruppo di lavoro avente il compito di elaborare proposte di istituzione e rego-

lamentazione del tentativo obbligatorio di conciliazione in sede sindacale. 

Art. 17 

Conciliazione ed arbitrato 

1. Le parti, per le medesime finalità di cui all’art. 16, concordano di assegnare al gruppo di lavoro di 

cui al predetto articolo l’ulteriore compito di elaborare proposte di istituzione e regolamentazione 

delle procedure di conciliazione ed arbitrato. 

CAPO II - NORME DISCIPLINARI 
Art. 20 

Obblighi del dipendente 

1. Il dipendente conforma la sua condotta ai principi di correttezza, fedeltà e buona 

fede, ed è tenuto al rispetto dei seguenti doveri: 

a) collaborare con diligenza, osservando le norme del presente contratto e le disposizioni per 

l'esecuzione e la disciplina del lavoro impartite dalla Fondazione, anche in relazione alle norme 

vigenti in materia di sicurezza e di ambiente di lavoro; 

b) rispettare il segreto d'ufficio nei casi e nei modi previsti dalla legge e dalle dispo-

sizioni delle singole Fondazioni; 

c) non utilizzare a fini privati le informazioni riservate di cui disponga per ragioni d'ufficio, fatti 

salvi i casi in cui sia espressamente autorizzato; 

d) rispettare l'orario di lavoro, adempiere alle formalità previste per la rilevazione delle 

presenze e non assentarsi dal luogo di lavoro senza l'autorizzazione del responsabile della 

struttura; 

e) durante l'orario di lavoro, mantenere nei rapporti interpersonali condotta uniformata a 

principi di correttezza ed astenersi da comportamenti lesivi della dignità della persona; 

f) non attendere ad occupazioni e ad attività che ritardino il recupero psicofisico in periodo di 

malattia od infortunio; 

g) eseguire gli ordini inerenti all'espletamento delle proprie funzioni o mansioni che gli siano 

impartiti dai superiori. Se ritiene che l'ordine sia palesemente illegittimo, il dipendente deve farne 

rimostranza a chi l'ha impartito, dichiarandone le ragioni; se l'ordine è rinnovato per iscritto ha 

il dovere di darvi esecuzione. Il dipendente non deve, comunque, eseguire l'ordine quando 

l'atto sia vietato dalla legge penale, segnalandolo all'ufficio competente; 

h) vigilare sul corretto espletamento dell'attività del personale sottoordinato, ove tale com-

pito rientri nelle proprie responsabilità; 

i) avere cura dei locali, mobili, oggetti, macchinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui 

affidati; 

l) non valersi di quanto è di proprietà della Fondazione per ragioni che non siano di servizio; 

m) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità in connessione 

con la prestazione lavorativa; 



n) osservare scrupolosamente le disposizioni che regolano l'accesso ai locali della 

Fondazione da parte del personale e non introdurre, salvo che non siano debitamente auto-

rizzate, persone estranee alla Fondazione stessa in locali non aperti al pubblico; 

o) comunicare alla Fondazione la propria residenza e, ove non coincidente, la dimora tempo-

ranea, nonché ogni successivo mutamento delle stesse; 

p) in caso di malattia, dare tempestivo avviso all'ufficio “designato”, salvo comprovato impedi-

mento;  

q) astenersi dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere diret-

tamente o indirettamente interessi finanziari o non finanziari propri o di parenti fino al 4° grado o 

conviventi;  

r) partecipare a corsi di formazione;  

s) presentarsi in servizio in condizioni confacenti alle funzioni che è chiamato a svolgere. 

Art. 21 

Molestie sessuali 

1. Le parti riconoscono l’esigenza di adottare tutte le misure necessarie a prevenire le molestie 

sessuali sui luoghi di lavoro. A tal fine, le parti convengono di applicare ai dipendenti il codice di 

condotta contro le molestie sessuali di cui all’Allegato N\2 del Contratto Collettivo Provinciale per il 

personale del comparto ricerca del 15 novembre 2005. 

Art. 22 

Mobbing 

1. Il fenomeno del mobbing è inteso come forma di violenza morale o psichica in occasione di 

lavoro - attuato dal datore di lavoro o da altri dipendenti - nei confronti di un lavoratore. Esso è 

caratterizzato da una serie di atti, atteggiamenti o comportamenti, diversi e ripetuti nel tempo in 

modo sistematico ed abituale, aventi connotazioni aggressive, denigratorie e vessatorie tali da 

comportare un degrado delle condizioni di lavoro, idoneo a compromettere la salute o la 

professionalità o la dignità del lavoratore stesso nell'ambito dell'ufficio di appartenenza o, 

addirittura, tale da escluderlo dal contesto lavorativo di riferimento. 

2. In relazione al comma 1, le parti, anche con riferimento alla risoluzione del Parlamento 

Europeo del 20 settembre 2001, riconoscono la necessità di avviare adeguate ed opportune 

iniziative al fine di contrastare la diffusione di tali situazioni, che assumono rilevanza sociale, 

nonché di prevenire il verificarsi di possibili conseguenze pericolose per la salute fisica e mentale del 

lavoratore interessato e, più in generale, migliorare la qualità e la sicurezza dell'ambiente di lavoro. 

Art. 23 

Sanzioni e procedure disciplinari 

1. Le violazioni, da parte dei lavoratori, dei doveri disciplinati negli artt. 20, 21 e 22 del 

presente contratto danno luogo, secondo la gravità dell'infrazione, all'applicazione delle seguenti 

sanzioni disciplinari: 

a) richiamo verbale; 

b) richiamo scritto (censura); 

c) multa con importo non superiore a quattro ore di retribuzione; 

d) sospensione dal lavoro e dalla retribuzione fino ad un massimo di venti giorni; 

e) licenziamento con preavviso; 

f) licenziamento senza preavviso. 

2. Il soggetto competente per l’intero procedimento disciplinare è il dirigente della struttura che 

gestisce il personale, nel rispetto di quanto previsto dai rispettivi ordinamenti interni. 



3. La Fondazione, salvo il caso del richiamo verbale, non può adottare alcun provvedi-

mento disciplinare nei confronti del dipendente, senza previa contestazione scritta 

dell'addebito, da effettuarsi entro 20 giorni da quando il soggetto competente alla conte-

stazione, dopo aver appreso il fatto, ha concluso gli accertamenti preliminari.  

4. Successivamente alla contestazione degli addebiti, il dipendente può chiedere di es-

sere sentito a sua difesa, con l'eventuale assistenza di un procuratore ovvero di un rap-

presentante dell'associazione sindacale cui aderisce o conferisce mandato, ovvero far per-

venire le sue giustificazioni scritte alla Fondazione nel termine di cinque giorni dalla 

ricezione della contestazione stessa.  

5. Al dipendente o, su espressa delega al suo difensore, è consentito l'accesso a tutti gli 

atti istruttori riguardanti il procedimento a suo carico. 

6. Il procedimento disciplinare deve concludersi entro 120 giorni dalla data della contestazione 

d'addebito. Qualora non sia stato portato a termine entro tale data, il procedimento si estingue. 

7. Il soggetto competente per i procedimenti disciplinari, sulla base degli accertamenti 

effettuati e delle giustificazioni addotte dal dipendente, irroga la sanzione applicabile tra 

quelle indicate nell'art. 24, nel rispetto dei principi e criteri di cui al comma 1 dello stesso art. 

24, anche per le infrazioni di cui al relativo comma 8. Quando il medesimo soggetto ritenga 

che non vi sia luogo a procedere disciplinarmente, dispone la chiusura del procedimento, dan-

done comunicazione all'interessato. 

8. Non può tenersi conto delle sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro applicazione. 

9. I provvedimenti di cui al comma 1 non sollevano il lavoratore dalle eventuali responsabilità di 

altro genere nelle quali egli sia incorso. 

10. Il procedimento disciplinare può essere attivato anche nei confronti di personale assunto 

con contratto a tempo determinato, anche successivamente alla scadenza del termine. 

Art. 24 

Codice disciplinare 

1. Nel rispetto del principio di gradualità e proporzionalità delle sanzioni, in relazione 

alla gravità della mancanza, il tipo e l'entità di ciascuna delle sanzioni sono determinati mediante 

l’applicazione dei seguenti criteri generali: 

a) intenzionalità del comportamento, grado di negligenza, imprudenza o imperizia dimostrate, 

tenuto conto anche della prevedibilità dell'evento; 

b) rilevanza degli obblighi violati; 

c) responsabilità connesse alla posizione di lavoro occupata dal dipendente; 

d) grado di danno o di pericolo causato alla Fondazione, agli utenti e a terzi ovvero al 

disservizio determinatosi; 

e) sussistenza di circostanze aggravanti o attenuanti, con particolare riguardo al comportamento 

del lavoratore, ai precedenti disciplinari nell'ambito del biennio previsto dalla legge e dal 

presente contratto, al comportamento verso i terzi; 

f) concorso nella mancanza di più lavoratori in accordo tra di loro. 

2. La recidiva nelle mancanze previste ai commi 4 e 6 del presente articolo, già san-

zionate nel biennio di riferimento, anche se trattasi di infrazioni disciplinari non della stessa 

natura, comporta la sanzione di maggiore gravità tra quelle previste nell'ambito dei medesimi 

commi. 

3. Al dipendente responsabile di più mancanze compiute con unica azione od omissione o 

con più azioni od omissioni tra loro collegate ed accertate con un unico procedimento, è 



applicabile la sanzione prevista per la mancanza più grave se le suddette infrazioni sono punite 

con sanzioni di diversa gravità. 

4. La sanzione disciplinare dal minimo del richiamo verbale o scritto al massimo della multa, di 

importo massimo pari a quattro ore di retribuzione, si applica, graduando l'entità delle san-

zioni in relazione ai criteri di cui al comma 1, per le seguenti mancanze: 

a) inosservanza delle direttive del datore di lavoro, anche in tema di assenze per malattia, non-

ché dell'orario di lavoro; 

b) condotta non conforme a principi di correttezza verso altri dipendenti, collaboratori della 

Fondazione o nei confronti degli utenti o di terzi; 

c) negligenza nell'esecuzione dei compiti assegnati; 

d) inosservanza degli obblighi in materia di prevenzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro, 

ove non ne sia derivato danno o disservizio; 

e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali disposte a tutela del patrimonio della Fondazione, nel 

rispetto di quanto previsto dall'articolo 6 della legge n. 300/70; 

f) insufficiente rendimento, rispetto ai carichi di lavoro e, comunque, nell'assolvimento dei 

compiti assegnati; 

g) violazione di doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere prece-

denti. 

5. L'importo delle ritenute per multa sarà introitato dal bilancio della Fondazione e destinato ad 

attività sociali a favore dei dipendenti. La multa è detratta nella sua somma lorda dalla retri-

buzione netta spettante e non riduce gli imponibili previdenziali e fiscali.  

6. La sanzione disciplinare della sospensione dal servizio con privazione della retribuzione fino 

ad un massimo di dieci giorni si applica, graduando l'entità della sanzione in relazione ai criteri 

di cui al comma 1, a titolo esemplificativo per le seguenti mancanze: 

a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 4, che abbiano comportato l'applicazione del 

massimo della multa; 

b) particolare gravità delle mancanze previste al comma 4; 

c) assenza ingiustificata dal luogo di lavoro fino a cinque giorni. In tali ipotesi, l'entità della sanzione 

è determinata in relazione alla durata dell'assenza, al disservizio determinatosi, alla gravità della 

violazione dei doveri del dipendente, agli eventuali danni causati alla Fondazione, agli utenti o ai terzi;  

d) ingiustificato ritardo, non superiore a dieci giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dalla 

Fondazione; 

e) svolgimento di attività che ritardino il recupero psicofisico durante lo stato di malattia o di 

infortunio; 

f) rifiuto di testimonianza oppure testimonianza falsa o reticente in procedimenti disciplinari; 

g) comportamenti minacciosi, gravemente ingiuriosi, calunniosi o diffamatori nei confronti di altri 

dipendenti, di collaboratori della Fondazione, degli utenti o di terzi; alterchi con vie di fatto negli 

ambienti di lavoro, anche con collaboratori, utenti o terzi; 

h) manifestazioni ingiuriose nei confronti della Fondazione, salvo che siano espressione della libertà 

di pensiero, ai sensi dell'art. 1 della legge n. 300 del 1970;  

i) qualsiasi comportamento da cui sia derivato grave danno alla Fondazione, agli utenti o a terzi; 

l) atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi della dignità della 

persona; 



m) sistematici e reiterati atti o comportamenti aggressivi, ostili e denigratori, che assumono forme 

di violenza morale o di persecuzione psicologica nei confronti di un altro dipendente o collaboratore 

della Fondazione. 

7. Il periodo di sospensione inteso quale sanzione disciplinare non è computato ai fini della pro-

gressione giuridica ed economica e del trattamento di quiescenza e previdenza e riduce proporzio-

nalmente le ferie. 

8. La sanzione disciplinare del licenziamento con preavviso si applica per: 

a) recidiva plurima, almeno tre volte nell'anno, nelle mancanze previste al comma 6, anche se di 

diversa natura, o recidiva, nel biennio, in una mancanza compresa tra quelle previste nel mede-

simo comma, che abbia comportato l'applicazione della sanzione di dieci giorni di sospensione dal 

servizio e dalla retribuzione, fatto salvo quanto previsto al comma 9, lett. a); 

b) recidiva, nel biennio, anche nei confronti di persona diversa, di sistematici e reiterati atti e 

comportamenti aggressivi, ostili e denigratori e di forme di violenza morale o di persecuzione psico-

logica nei confronti di un dipendente o collaboratore della Fondazione al fine di procurargli un 

danno in ambito lavorativo o addirittura di escluderlo dal contesto lavorativo; 

c) ingiustificato rifiuto del trasferimento disposto dalla Fondazione per riconosciute e motivate esi-

genze di servizio; 

d) assenza ingiustificata per un periodo superiore a quindici giorni; 

e) persistente insufficiente rendimento nell’adempimento degli obblighi inerenti le mansioni asse-

gnate; 

f) recidiva, nel biennio, di atti, comportamenti o molestie, anche di carattere sessuale, che siano lesivi 

della dignità della persona; 

g) condanna con sentenza passata in giudicato per la commissione di un reato commesso in 

servizio o fuori servizio che, pur non attenendo in via diretta al rapporto di lavoro, non ne consenta 

la prosecuzione per la sua specifica gravità; 

h) violazione dei doveri di comportamento non ricompresi specificatamente nelle lettere prece-

denti, di gravità tale, secondo i criteri di cui al comma 1, da non consentire la prosecuzione del 

rapporto di lavoro. 

9. La sanzione disciplinare del licenziamento senza preavviso si applica per: 

a) terza recidiva nel biennio di minacce, ingiurie gravi, calunnie o diffamazioni verso il pubblico o altri 

dipendenti o collaboratori della Fondazione o di alterchi con vie di fatto negli ambienti di lavoro, 

anche con utenti; 

b) accertamento che il rapporto di lavoro fu instaurato sulla base di documenti falsi e, co-

munque, con mezzi fraudolenti; 

c) commissione, anche nei confronti di terzi, di fatti o atti dolosi che, pur non costituendo 

illeciti di rilevanza penale, sono di gravità tale da non consentire la prosecuzione neppure provvisoria 

del rapporto di lavoro; 

d) recidiva nell'ipotesi di cui alla lettera l) del comma 6; 

e) gravi reati dolosi con sentenza passata in giudicato commessi in servizio o al di fuori del servizio, 

tali da non consentire una prosecuzione neppure provvisoria del rapporto. 

10. Al codice disciplinare di cui al presente articolo deve essere data la massima pubblicità 

mediante affissione in luogo accessibile a tutti i dipendenti. 

11.  Il codice disciplinare entra in vigore dal quindicesimo giorno successivo a quello 

dell'affissione. 



Art. 25 

Rapporto tra procedimento disciplinare e procedimento penale 
1. Nel caso vengano commessi in servizio gravi fatti illeciti di rilevanza penale, la Fondazione 

inizia il procedimento disciplinare ed inoltra la denuncia penale. Il procedimento disciplinare rimane 

tuttavia sospeso fino alla sentenza definitiva. Analoga sospensione è disposta anche nel caso in cui 

l'obbligo della denuncia penale emerga nel corso del procedimento disciplinare già avviato. 

2. Al di fuori dei casi previsti nel comma precedente, quando la Fondazione venga a cono-

scenza dell'esistenza di un procedimento penale a carico del dipendente per i medesimi fatti oggetto 

di procedimento disciplinare, questo è sospeso fino alla sentenza definitiva. 

3. Il procedimento disciplinare sospeso ai sensi del presente articolo è riattivato entro 180 

giorni da quando la Fondazione ha avuto notizia della sentenza definitiva, e si conclude entro 120 

giorni dalla sua riattivazione. 

4. L'applicazione delle sanzioni previste dall'art. 24, come conseguenza di condanne penali 

di cui all’art. 24, comma 8 lett. g) e comma 9 lett. e), non ha carattere automatico, essendo 

correlata all'esperimento del procedimento disciplinare. 

5. Ove al dipendente, nel procedimento disciplinare sospeso, oltre ai fatti oggetto del giudizio 

penale per i quali vi sia stata assoluzione, siano state contestate altre violazioni, il procedimento 

medesimo riprende per dette infrazioni. 

6. L’eventuale sentenza irrevocabile di condanna ha efficacia di giudicato nel giudizio per 

responsabilità disciplinare quanto all'accertamento della sussistenza del fatto, della sua illiceità 

penale e all'affermazione che l'imputato lo ha commesso. 

7. Il dipendente, licenziato ai sensi dell'art. 24, comma 8, lett. g), e comma 9, lett. e), e 

successivamente assolto a seguito di revisione del processo, ha diritto, dalla data della sentenza di 

assoluzione, alla reintegrazione nel posto di lavoro presso la medesima sede o in altra su sua 

richiesta anche in soprannumero, nella medesima figura professionale e con attribuzione dell'anzia-

nità posseduta al momento del licenziamento. 

8. ll dipendente reintegrato ai sensi del comma 7 è reinquadrato nella categoria e nella 

posizione retribuiva in cui è confluita la figura professionale posseduta al momento del 

licenziamento, qualora sia intervenuta una nuova classificazione del personale. In caso di 

premorienza, il coniuge o il convivente superstite e i figli hanno diritto a tutti gli assegni che 

sarebbero stati attribuiti al dipendente nel periodo di sospensione o di licenziamento, escluse le 

indennità comunque legate alla presenza in servizio ovvero alla prestazione di lavoro straordi-

nario. 

Art. 26 

Sospensione cautelare in corso di procedimento disciplinare 

1. La Fondazione, laddove riscontri la necessità di espletare accertamenti su fatti addebitati 

al dipendente a titolo di infrazione disciplinare punibili con la sanzione non inferiore alla sospen-

sione dal servizio e dalla retribuzione, può disporre, nel corso del procedimento disciplinare, 

l'allontanamento dal lavoro per un periodo di tempo non superiore a trenta giorni, con conservazione 

della retribuzione. 

2. Quando il procedimento disciplinare si conclude con la sanzione disciplinare della so-

spensione dal servizio con privazione della retribuzione, il periodo dell'allontanamento cautelativo 

deve essere computato nella sanzione, ferma restando la privazione della retribuzione limitata agli 

effettivi giorni di sospensione irrogati. 



3. II periodo trascorso in allontanamento cautelativo, escluso quello computato come 

sospensione dal servizio, è valutato agli effetti dell'anzianità di servizio. 

Art. 27 

Sospensione cautelare in caso di procedimento penale 

1. Il dipendente che sia colpito da misura restrittiva della libertà personale è sospeso d'ufficio dal 

servizio, con privazione della retribuzione per la durata dello stato di detenzione o comunque dello 

stato restrittivo della libertà. 

2. La Fondazione, ai sensi del presente articolo, cessato lo stato di restrizione della libertà 

personale, può prolungare il periodo di sospensione del dipendente fino alla sentenza definitiva 

alle medesime condizioni del comma 3. 

3. Il dipendente può essere sospeso dal servizio con privazione della retribuzione anche nel caso 

in cui venga sottoposto a procedimento penale che non comporti la restrizione della libertà perso-

nale, quando sia stato rinviato a giudizio per fatti direttamente attinenti al rapporto di lavoro o 

comunque per fatti tali da comportare, se accertati, l'applicazione della sanzione disciplinare del li-

cenziamento. 

4. Al dipendente sospeso ai sensi dei commi precedenti sono corrisposti un'indennità 

pari al 50% della retribuzione fondamentale e degli assegni del nucleo familiare, con esclu-

sione delle indennità fisse e continuative. 

5. Nel caso di sentenza definitiva di assoluzione o proscioglimento e di chiusura del pro-

cedimento disciplinare senza l’irrogazione della sanzione, quanto corrisposto nel periodo di so-

spensione cautelare a titolo di indennità verrà conguagliato con quanto dovuto al lavoratore se 

fosse rimasto in servizio, escluse le indennità o compensi per servizi speciali o per prestazioni di 

carattere straordinario.  

6. In tutti i casi di riattivazione del procedimento disciplinare a seguito di condanna penale, 

ove questo si concluda con una sanzione diversa dal licenziamento, al dipendente preceden-

temente sospeso verrà conguagliato quanto dovuto se fosse stato in servizio, escluse le indennità 

o compensi per servizi e funzioni speciali o per prestazioni di carattere straordinario, nonché i 

periodi di sospensione di cui al comma 1 e quelli eventualmente inflitti a seguito del giudizio 

disciplinare riattivato. 

7. Quando vi sia stata sospensione cautelare dal servizio a causa di procedimento penale, la 

stessa conserva efficacia, se non revocata, per un periodo di tempo comunque non superiore a 

cinque anni. Decorso tale termine, la sospensione cautelare è revocata di diritto e il dipendente 

riammesso in servizio; il procedimento disciplinare rimane, comunque, sospeso sino all'esito del 

procedimento penale. 

 

CAPO III - CESSAZIONE DEL RAPPORTO E TRASFERIMENTI 
Art. 28 

Estinzione del rapporto 
1. La cessazione del rapporto di lavoro a tempo indeterminato, superato il periodo di prova, 

oltre che nei casi già disciplinati dal presente contratto collettivo, ha luogo: 

a) al compimento dei limiti di età previsti dalle norme di legge per il conseguimento della pensione; 

b) per dimissioni del dipendente; 

c) per recesso della Fondazione. 



Art. 29 

Obblighi delle parti 

1. Nei casi di risoluzione del rapporto di lavoro per recesso del dipendente, quest'ultimo 

deve darne comunicazione per iscritto alla Fondazione, rispettando i termini di preavviso di cui all'art. 

30. 

2. Nei casi di risoluzione del rapporto ad iniziativa della Fondazione, quest'ultima è tenuta a 

specificarne i motivi e a rispettare i termini di preavviso, salvo nei casi disciplinati dall’art. 24, 

comma 9 e dal successivo comma 3. 

3. Nel caso di cessazione per compimento dei limiti di età, la risoluzione del rapporto è 

preceduta da comunicazione scritta della Fondazione, ed ha efficacia a partire dal primo giorno 

del mese successivo a quello di compimento dell'età prevista, salvo che l'interessato chieda, con 

domanda da presentarsi almeno due mesi prima del compimento del limite massimo di età, di 

essere mantenuto in servizio fino a maturazione dei requisiti minimi richiesti per la pensione di vec-

chiaia. 

4. In caso di decesso del dipendente, la Fondazione corrisponde agli aventi diritto l'in-

dennità sostitutiva del preavviso, secondo quanto stabilito dall'art. 2121 c.c. 

5. L'indennità sostitutiva del preavviso è corrisposta dalla Fondazione anche nei casi di riso-

luzione del rapporto previsti dall'art. 38 (malattia) del presente contratto. 

Art. 30 

Recesso con preavviso 

1. Salvo il caso di licenziamento senza preavviso, il recesso dal rapporto deve avvenire con 

preavviso o con corresponsione dell'indennità sostitutiva dello stesso. I relativi termini sono fissati 

in 45 giorni, per il personale in possesso di un’anzianità di servizio presso gli Enti di cui alla legge 

provinciale n. 14/2005 inferiore a dieci anni, e in 60 giorni, per il personale in possesso di un’anzia-

nità di servizio presso gli Enti di cui alla legge provinciale n. 14/2005 pari o superiore a dieci anni. I 

medesimi termini si applicano per le anzianità maturate presso le Fondazioni. 

2. I termini di preavviso decorrono dal ricevimento della lettera di licenziamento o di 

dimissioni. 

3. In caso di dimissioni del dipendente i termini di preavviso sono ridotti alla metà. 

4. La parte che recede dal rapporto di lavoro senza l'osservanza dei predetti termini di 

preavviso è tenuta a corrispondere all'altra parte un'indennità di importo pari ad un trentesimo di 

una mensilità di retribuzione per ogni giorno di mancato preavviso. La Fondazione ha diritto di 

trattenere, su quanto da essa dovuto al dipendente, un importo corrispondente alla retribuzione 

per il periodo di preavviso da questi eventualmente non dato, senza pregiudizio di altre azioni dirette 

al recupero del credito. 

5. E' facoltà della parte che riceve la disdetta risolvere il rapporto di lavoro sia all'inizio sia 

durante il preavviso, con il consenso dell'altra parte. In tal caso non si applica il comma 4. 

6. L'indennità sostitutiva del preavviso deve calcolarsi ai sensi dell'articolo 2118, comma 2, c.c. 

7. La fruizione delle ferie può avvenire durante il periodo di preavviso, con il consenso della 

parte non recedente. In caso di preavviso lavorato si dà luogo al pagamento sostitutivo delle ferie 

non godute. 

8. Il periodo di preavviso è computato nell'anzianità a tutti gli effetti. 

 

 

 


